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"' ' i J . V 

per 1 iniziativa di pace 
Dii hinrasioni di Luigi Russo, Gabriele Pepe, Luigi Picei nato, Alessan­

dro BlaseUi, Rnf Vallone, Ugo Moretti, Liliana Gerace, A. Bonaccorsi 

In tutti gli strati della popò 
lazìone continua a manifestarsi 
l'interesse più profondo verso lo 
iniziativa di pace dell'URSS, e-
spressa dal delegato sovietico 
alle Nazioni Unite, Malik, che 
ha aperto una strada per la com­
posizione del conflitto in Corea 
e, .al tempo. stesso, per una di­
stensione mondiale. Fra gli uo­
mini della cultura e dell'arte ab­
biamo 'raccolto queste prime di­
chiarazioni, che sottolineano in 
modo esplicito il largo consenso 
destato anche negli ambienti in­
tellettuali italiani dalle proposte 
sovietiche.. • 

Il prof. Luigi Russo, ordinario 
di letteratura italiana alla Uni­
versità di Pisa, e già Rettore di 
quella Scuola Normale, da noi 
interpellato tele/onfcamente, ci ha 
cosi risposto: , . . • • • . . 

« La proposta del delegato so­
vietico Malik rispecchia i desi­
deri di tutti i democratici per­
chè cessi una tragica situazione 
dovuta all'aggressione americana 

Liliana Gerace 

e alle forze più retrive della Co­
rea del Sud ». 

Il prò/. Gabriele Pepe, espo­
nente dell'Associazione per la .di­
fesa della scuola nazionale,, ha 
espresso il suo pensiero in questi 
termini; 

a Mentre pareva che fossero 
falliti a Parigi i tentativi sovie­
tici per una distensione mondia­
le, un nuovo spiraglio : di luce 
si è fatto con le dichiarazioni di 
Malik. Esse oltre tut^o sono state 
tempestive, in quanto hanno im­
pedito che l'iniziativa, partendo 
da Washington, fosse resa vana 
da riserve e minacce. 

« Non saprei dire fino a che 
punto sarà fortunata la proposta 
di Malik; se essa però riuscirà ad 
acquistar corpo, si potrà dire sen­
za timore di esagerare che una 
nuova epoca comincerà nella po­
litica mondiale, con ovvie riper­
cussioni sulle varie politiche in­
terne ». 

Luigi Fiocinato, ordinario di 
urbanistica alla Università di Ve­
nezia, ci ha detto: 

«Penso con angoscia all'ultimo 
sacrificio di. tutti quegli uomini 
che ancora perderanno la vita nei 
giorni, nelle ore e nei minuti che 
saranno impiegati, prima di giun­
gere a un auspicabile accordo, 
nelle discussioni sulle = proposte 
di tregua di Malik. E penso alla 
tremenda responsabilità di colo­
ro che vi sono impegnati. Al di 

sopra della mischia vi sono quel­
le vite: chi oserà respingere una 
mano tesa a salvarle? Questa ma­
no per me è sacra». 

Alessandro Blasetti, uno fra i 
maggiori registi del cinema ita­
liano, ha dichiarato: 

« Io sono un uomo politicamen­
te così • sprovveduto che andai 
ad urlare d'entusiasmo per le 
strade — fu la prima e per ora 
unica volta — quando Mussolini 
ritornò dagli accordi di Monaco. 
Eppure non mi vergogno affatto 
di dichiarare che m*è venuto il 
nodo alla gola quando ho letto 
il primo titolo annunziante la 
possibilità di un armistizio in 
Corea; m'è venuto pensando a 
tutti i milioni di vite stroncate 
ancora dalla eterna illusione del­
la guerra, dalla bestiale illusione 
umana di risolvere i problemi 
della vita seminando la morte; 
m'è venuto pensando alle diecine 
di milioni di vite e di lutti che 
potrebbero essere risparmiati, al­
le migliaia di miliardi di distru­
zioni che potrebbero essere evi­
tati in un conflitto che sembra 
invece inevitabile e che si conclu­
derebbe, senza alcun dubbio, con 
il più colossale, universale disa­
stro della storia, senza nemmeno 
una vittoria di Pirro. . ,.-. 

Ma l'ipocrisia, la menzogna, la 
malafede, il calcolo cinico e spie­
tato, la disumanità sono colpe, 
sono vergogne, sono crimini op­
pure fatali, necessari, meritori 
strumenti della diplomazia e del­
la politica? E noi siamo tutti, in­
distintamente, nelle mani dei po­
litici ufficiali e di quelli che essi 
ritengono imperativi categorie* 
del loro dovere professionale, del­
la loro missione storica? ' 

Comunque vi ho dichiarato più 
volte quello che io penso di chi 
medita una' aggressione, di chi 
vuole la guerra, di chi crede nel­
la violenza come mezzo di affer­
mazione ecortomlca o di predo­
minio ideale: costui, per me, pri­
ma di essere un criminale è un 
imbecille che non sa leggere non 
dico nella storia ma nemmeno 
nella cronaca. Vi ho ancora di­
chiarato che un'idea si sostiene 
sulla imposizione delle armi solo 
quando non ha altri sostegni in 
se stessa. Che sia benedetto chi, 
per primo, avrà il coraggio, la 
forza, l'intelligenza di voler dare 
a tutti i costi all'altro la prova 
della stia concreta ostinata e di­
rei disarmata volontà di intesa. 
Che sia maledetto chi, comun­
que, vorrà Invece, non importa 
con quale mezzo, avvelenare le 
speranze e la buona fede super­
stiti dell'umanità favorendo un 
massacro immane privo di qual­
siasi anche ipotetica speranza 
per entrambe le parti». 

Raf Vallone, il noto atto­
re cfnematoflTa/ico, ha dichia­
rato a un nostro redattore: 

« Sono arrivato questa notte 
dalla Svizzera ed ho appreso du­
rante Il viaggio per radio la no­
tizia della proposta di Malik. Io 
ne ho avuto subito una impres­
sione di sollievo, e credo che que­
sto sia lo stato d'animo generale. 
Speriamo che sia la pace». 

Ugo Moretti, scrittore e critico 
d'arte, ha affermato, in un breve 
colloquio: ' 

«Sono le proposte più sensate 
che si potessero fare in un mo­
mento come questo e anche le 
più accettabili; perchè quando 
uno dice: "Io faccio un passo ver­
so di voi, voi fatene due e e! 
metteremo d'accordo", fare il se­
condo passo è doveroso, credo, 
per gente che dice di voler di­
fendere la pace e la civiltà». 

L'attrice del cinema Liliana 
Gerace, interprete di « Persiane 
chiuse », ha detto: 

« Io mi compiaccio di questo 
passo perchè forse con quest'ini­
ziativa di Malik potranno, presto, 
essere risparmiate tante altre vi­
te e tante sciagure al martoriato 
popolo coreano». 
, ; Alfredo Bonaccorsi, critico mu­
sicale della a Voce Repubblica­
na », e storico della musica ha 
concisamente espresso (a sua opi­
nione, con questa frase: 

« Veramente, sarebbe ora di 
farla finita con questa guerra! ». 

Ceramiche di Picasso 
alla Triennale di Milano 

MILANO, 27. — Alla IX Trien-
nole di Milano si aprirà domani 
una mostra di ceramiche di Picas­
so. Trattasi di settantasci esempla­
ri, ossia la serie completa delle o-
p'ere eseguite in ceramica da Pi­
casso, che per la prima volta viene 
presentata in Italia. 

CORRISPONDENZE DALLE FABBRICHE E DAI CAMPI mm 
I 5000 delle "Reggiane,, 
sono sempre in prima linea 

Prodotti per il valore, di quasi un , miliardo fatturati 
, durante la lotta operaia - All'avanguardia della regione 

TITO SCHIFA ha svolto recentemente una applaudita « tournée » in 
Toscana. Interrogato da un nostro cori ispondento sul problema della 
pace e della gueria, il popolare tenore non ha esitato ad affermare: 
« La guerra è un obbrobrio e la pace è una gran bella cosa; anche 
io mi auguro che il mondo abbia la distensione tanto desiderala » 

REGGIO EMILIA, giugno. ; 
' Da nove mesi j.ooo lavoratori, 
operai, ' tecnici ed impiegati delle 
« Reggiane » (ed una parte di essi 
da 13 mesi) lottano senza salario, 
sopportando la fame e privazioni 
di ogni genere per impedire che go­
vernami senza scrupolo portino al* 
l'inattività e alla rovina uno dei più 
grandi complessi industriali del no­
stro Paese, orgoglio della nostra re­
gione, fonte di vita e di benessere 
economico per tutta la nostra pro­
vincia. . . , , 

Nel corso di questi duri mesi i 
lavoratori delle « Reggiane » hanno 
continuato, anche dopo la fuga 
delia Direzione e nonostante il sa­
botaggio da essa organizzato, a pro­
durre, a completare le commesse, a 
fornire ì materiali finiti ai clienti, 

1 ad eseguire nuove commesse. 

A 9fO milioni assomma il va­
lore dei prodotti fatturati nel cor-
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1 BROGLI ARMA D.C. PER LA SCALATA Al COMUNI 

Colpo di mano clericale 
a Seravezza patria del marmo 
Dove passò più volte Michelangelo - Antica tradizione socialista - La crisi 
di un'attività rinomata - Pacchi di voti misteriosi - La città in sciopero 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
SERAVEZZA, giugno. — A Se­

ravezza ci si arriva da Forte de' 
Marmi con quindici minuti di cor­
riera. Si scende in una piazza as­
solata, attraversata dal torrente 
Vezza che si congiunge con l'al­
tro torrente, il Sera, quasi alla fi­
ne del paese. 

Seravezza è un paese prevalente­
mente industriale, centro principa­
le dell'alta Versilia, con una po­
polazione di 13 mila abitanti circa. 
Il nucleo più numeroso della po­
polazione é costituito dai cavatori 
di marmo-

Michelangelo passò più volte per 
Seravezza per recarsi al monte al­
tissimo don'é la famosa tacca bian­
ca, una qualità di marmo unica al 
mondo per il candore della pasta 
e con la quale il grande artista 
scolpi le sue più belle statue. Pae­
se antico che conserva ancora in 
buone condizioni il suo palazzo 
mediceo e alcune case trecentesche, 

A Seravezza le tradizioni socia­
liste sono forti e radicate: qui ve­
nivano spesso a tenere comizi Leo­
nida Bissolati e Rinaldo Rigola. La 
dura tempra degli abitanti si op­
pose con energia alle bande squa-
àriste del famigerato Dumini che 
fece varie incursioni nel paese e che 
diverse volte dovette ritirarsi di­
nanzi alla reazione della popola­
zione. Zona, abbiamo detto, di tra­
dizione socialista, con notevoli in­
fluenze anarchiche net passato, 
specialmente fra i cavatori legati 
al Carrarese per motivi di emigra­
zione. Dopo la fine della guerra, 
i gruppi anarchici sono pressoché 
scomparsi, assorbiti dalla lotta di 
liberazione e passati nei partiti di 
sinistra. 

Il canale di marmo di Seraoezzo 
costituisce la fonte di vita di que­
sta popolazione: con tutto ciò Io 
zona attraversa una - grave crisi 
economica in quanto l'attiriti dei 
cavatori si limita all'estrazione del 
marmo, non riuscendo essi più co-

VERSILIA — Tra U bianco «seccante del marmo al svolge l'aspro lavoro dei cavatori 
me una volta a lavorarlo. La lavo­
razione del marmo è preclusa dal 
fatto che Seravezza è fuori dalle 
principali vie di comunicazione. Il 
marmo estratto qui viene Uaspor-
tato a Querceta e a Pietrasanta, 
che sono lungo la Pisa-Spezia, do­
ve è lavorato dagli specialisti del 
mestiere. 

Seravezza i costretta unica­
mente a un lavoro di manovalanza 
che ha reso meno qualificate le 
forze lavoratrici di base. Dura è 
la vita dei cavatori, che hanno un 
salario di circa mille lire al gior­
no per soli 200 giorni 

Cos'è successo in questi giorni a 
Seravezza, salita di colpo all'ordi­
ne del giorno della stampa della 
Toscana? Qual'è U suo caso di cui 
interessano non solo i fogli pro­
vinciali ma anche nazionali della 

• M I I I I I I I I I I I M i l l H t l l l l l l l l l l l l l l l l l i l l l l l S I I I I I I t l t f l I l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t i n i l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t t l I t l l l I l f l I I I I I I t l l l l l l l l l I t l t l l l l l l l I f l I t l l l l l l l l t t l I f l I I I U I I I I I U I 

U N INSETTO CHE R E N D E PRECARIO I L DOMINIO DELL' UOMO 

£e fermiti iieiiiiclte degli architi 
Appetito Insaziabile - Da quattro a cinquemila nova ogni giorno - Come ano scienziato si ritrovò senza camicia 

L'uomo ha una incontestata • 
incontestabile forza di ingegno 

- della quale va sempre fiero. Ma 
la sua potenza ha di fronte a se 
le forze della natura. L'insetto. 
per non cercar qualcosa-di più 
difficile, obbliga l'uomo • una 
sorveglianza e ad una lotta con­
tinua. Alla minima distrazione 1 
nostri campi, le derrate, i vestiti 
e le abitazioni divengono preda 
di quel piccolissimo essere. Nel­
le refdoni equatoriali accade di 
oeggio: l'insetto è sovrano. Si può 
dire a tal proposito che le termi-
-i si oppongono in modo parti­
colare al progresso dell'uomo. 

, Le termiti I Un insetto non più 
crosso di una formica, dal corpo 
nolle e biancastro e che pos­
siamo schiacciare col piede sen-
ZSL nemmeno accorgercene! Ma 
questo insetto, questo « debole in» 
.etto », ha l'istinto dell'organiz­
zazione sociale • lotta ad armi 
pari con l'uomo. Le termiti soao 
•m'immensa schiera e hanno un 
assoluto disprezzo — o chiamta-
-noia piuttosto ignoranza — per 
la morte. I loro strumenti, le lo­
ro ermi? Niente di più semplice: 
due mandibole, simili a cesoie 
ountute e taglienti; accanto a 

, queste un tubo digerente a tutta 
orova e un appetito insaziabile; 
infine, per completare la forza di­
struttrice di questo animale, una 
recondita quale è comune soltan­
to agli insetti. ; 

In un formicaio, la regina i x n 
eessa mai di deporre le uova né 
di giorno, né di notte: un uovo 

circa ogni venti secondi, cioè daltamente fissati al muro col ce-
. 1 1 « ' . . . . « i l i . - 1 «ri««»n m a n f n a l l n cnnnn * » n 7 a riiihhifl quattro a cinquemila al giorno, 

un milione e mezzo in un anno. 
A volte il lavoro delle termiti 

si svolge con sorprendente rapi­
dità» Si racconta per esempio che 
una sera un fittavolo australiano 
lasciò in un prato un carretto: 
l'indomani egli non ritrovò the 
la parte di ferra Altro esempio: 
un colono rientra nella propria 
casa dopo una settimana di as­
senza; tutto è allo stesso posto. 
intatto, niente lascia immaginare 
« l'occupazione nemica ». 11 colono 
si siede su una sedia, ma questa 
si spezza; si appoggia al tavolo, 
ma questo crolla al suolo; allora 
si attacca al trave centrale, ma 
anche questo rovina trascinando 
il tetto in una gran nuvola di 
polvere. Tutto ciò ha l'aria di es­
sere stato preparato da uno spi­
ritello burlone. Una notte, le ter­
miti divorarono sul suo corpo, 
durante il sonno — evidentemen­
te più profondo del solito — la 
camicia di un entomologo che si 
era accampato vicino ad uno dei 
loro nidi per poterle meglio stu­
diare. In due giorni, malgrado le 
precauzioni prese, distrussero il 
letto e n tappeto di un altro ter-
mltologo. Un viaggiatore inglese 
racconta che, rientrato in casa 
dnp© «leoni fiorai d'assenza, tro­
vò tutte le stampe che decora­
vano il suo alloggio completa­
mente rosicchiate, così come le 
cornici, delle quali non rimane­
va alcuna traccia; ma 1 Tetri era­
no rimasti a l lore posto, accora­

mento, alio scopo, senza dubbio, 
di evitare una caduta troppo fra. 
gorosat 

Non è esagerato dire che, nelle 
regioni equatoriali, le termiti mi­
nacciano costantemente la distru­
zione degli edifici, dei- ma­
gazzini, delle provviste di der­
rate e di vestiti, ed obbligano a 
prendere precauzioni cosi costo­
se da mettere in seri impicci i 
coloni. 

E' una grande fortuna, che in­
setti cosi devastatori non si siano 
potuti adattare, come le formiche, 
al clima temperato. Quelle che 
vivono in Europa sono molto più 
piccole ed hanno un potere di di­
struzione assai ridotto. 

1 Tali termiti vivono quasi esclu­
sivamente, si può dire, entro i 
ceppi di pino lasciati nella terra, 
dopo l'abbattimento dell'albero. 
Ma purtroppo esse non si ferma­
no sempre lì. Invadenti come tut­
ti gli insetti della loro razza, si 
sono attaccate sovente alle tra­
verse della strada ferrata e ai 
pali telegrafici. Quindi sono par­
tite all'attacco delle case e delle 
città. Un bel d o m o — scrive un 
naturalista francese — gli archi­
vi del Dipartimento di La Ro-
chelle furono trovati quasi com-
oletamente distrutti; e queste 
senza che la minima traccia di 
danno apparisse dall'esterno: Per 
ovviare a tali inconvenienti, si 
sono dovuti cambiare negli edi­
fici le travi e gli infissi di le ­
gno che arano itati scavati Inter* 
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namente dalle termiti. ' Attual­
mente queste travi vengono rim­
piazzate con travi di ferro e le 
armature degli archivi, cosi mal­
trattati dalle termiti, sono di 
ferro. -

In molte città si deve spiare 
l'attività delle termiti e rimpiaz­
zare subito le parti che esse han­
no danneggiato. Negli atti di ven­
dita delle abitazioni la loro pre­
senza o assenza è presa in con­
siderazione a influisce sul prezzo-
Secondo gli specialisti, la propa­
gazione delle termiti avviene per 
la sciamatura degli insetti chs 
fondano nuove colonie. Per 
distruggerle - non basta uccidere 
il re o la regina, poiché esistono 
sempre re e regine di riserva. 
Bisogna quindi ucciderle tutte, 
il che non è senza dubbio cosa 
da poco. . J 

- Il miglior metodo di lotta con­
tro le termiti è quindi un siste­
ma di prevenzione. Tutte le co­
struzioni nelle zone infestate dal­
le termiti devono essere fatte con 
materiale inattaccabile, o per lo 
meno isolate dal suolo per mezzo 
di fondamenta in muratura per­
fettamente riempite di calce. E*, 
insomma, quella contro le termi­
ti una - guerra d'ogni momento 
che bisogna condurre con tutti 1 
mezzi tecnici di cui dispone la 
scienza più moderna. 

• A ragione si dice che, là dove 
comincia il regno delle termiti, 
quello . dell'uomo diviene , pre­
cario. ., - . _ _ 

HO* 
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principale stampa quotidiana? E' 
successo che proprio qui s'è veri­
ficato uno dei più clamorosi - bro­
gli elettorali della D.C. Seravezza 
ha votato per le amministrative il 
10 giugno. Il 12 giugno la sua po­
polazione scendeva di slancio in 
sciopero per protestare contro lo 
inaudito broglio della Democrazia 
Cristiana che, con dodici voti di 
maggioranza, frutto di pratiche 
truffaldine, tentava di strappare il 
Comune al partiti di sinistra. 

Le cose sono andate cosi. Alla 
chiusura delle operazioni di voto, 
il presidente del seggio n. -11, il 
maestro Spatarg Giuseppe, demo-
mocristiano, anziché ottemperare 
alla precisa norma dell'art. 45 del­
la legge elettorale, la quale dispo­
ne che le due liste degli elettori 
(uomini e donne) debbano essere, 
al termine della votazione, vidi­
mate dal Presidente e da due scru-
tatori, incluse nel relativo plico e 
inviate in tale plico sigillato al 
Pretore del Mandamento, trattene­
va Irregolarmente tali liste presso 
il seggio elettorale, senza procede­
re alla prescritta vidimazione e 
dando Inizio alle operazioni di 
scrutinio. Ultimate queste opera­
zioni, le due liste venivano invia­
te, alla chiusura del seggio eletto­
rale, alla Segreteria del 'Comune, 
sempre senza essere state vidima­
te secondo le disposizioni di legge. 
Alle ore 11 del giorno 12 giugno, 
il Segretario Comunale, accertate 
le irregolarità, rimetteva le liste 
al Pretore, il quale redigeva un 
verbale in cui venivano constatate 
le infrazioni alla legge. 

La popolazione ' giunta a cono­
scenza del fatto, informata che, con 
tale violazione della legge, il Co­
mune veniva strappato ai partiti 
di sinistra, protestava. Un fermen­
to vivissimo si impadroniva di Se­
ravezza. Nel giro di poche ore si 
scendeva in uno degli scioperi più 
imperiosi che si ricordino. I cava­
tori sono colati dalla montagna e 
dalle frazioni su camion, su carri, 
a piedi, e in bicicletta giungevano 
lavoratori, contadini, impiegati che 
si riunivano nella piazza Dinanzi 
tale ondata di indignazione persi­
no il Sindaco designato dalla D.C. 
comandante .- Pannocchia, «embia 
abbia deciso di rinunciare all'in­
carico. Anche il dottor tfencara-
olia rifiutava, l'incarico. V stata 
trovato «n repubblicano pacciar-
diana, eerto Marcello Jacopi, che 
pare ria disposto a seguire i con­
sigli deli'on. Carignani, t'anima 
nera della D.C. nella Lucchesia, e 
di tentare egualmente l'insediamen­
to del nuovo Consiglio. 

Ora la propaganda democrisHa-
na tenta di far passare la truffa, 
come dovuta a «n puro fatto di 
incompetenza e quindi di varare 
il broglio come cosa legittima. 
Propagania debole, misera che non 
convince qui alcuno, nemmeno gli 
stessi democristiani che hanno vo­
tato per la lista dello scudo cro­
ciata. Si erede ancora meno a que­
sto «puro fatto di Incompetenza*, 
Sa quando si é scoperte che «neh* 

in un'altra sezione elettorale, la 
prima, ci sono stati brogli. In questa 
sezione il candidato d.c. è stato 
eletto per lo scarto di un voto; ma 
neWesaminare i registri, si è tra 
vata la messa in contestazione del 
voto di una vecchia cieca per la 
quale ha votato uno dei solerti pro­
pagandisti d.c. 

Seravezza attende che si riuni­
sca il Consiglio Comunale neo­
eletto, perché, riconosciuti i bro­
gli, ci si decida a rifare le elezio­
ni, se non di tutte le sezioni di Se­
ravezza, almeno di quelle in cui 
sono state riscontrate le irregolari­
tà. Sarà un po' difficile, dinanzi 
agli umori e alla vigile attesa del 
la popolazione, che i d.c, anche 
con l'aiuto dell'onorevole Carigna­
ni, possano imporre un Consiglio 
male eletto e già screditato. 

GABBJELC DB IOSA 

so della lotta. Inoltre i coraggiosi 
• operai, tecnici e impiegati delle 
' e Reggiane » hanno * dato vita a 
quel gioiello di tecnica che è il 

"trattore R, 60, dj cui finora sono 
stati costruiti tre esemplari. Questi 
splendidi mezzi, ' che . sono larga­
mente accessibili sul mercato per il 
loro- prezzo, potrebbero, se costrui­
ti in gran numero, non solo con­
tribuire alla ripresa produttiva del­
le « Reggiane », - ma fecondare le 
terre incolte del Mezzogiorno con 
vantaggio di tutto il Paese e del 
popolo italiano. 

Una provincia mobilitata 
Ma dopo sei mesi di lotta la Di-

• rezione della fabbrica, per impe­
dire che noi costruissimo altri ao 
trattori, ci fece togliere l'energia 
elettrica e solo allora, nostro mal­
grado, fummo costretti a cessare la 
produzione. Attorno alla nostra lot­
ta sj è realizzata la solidarietà e la 
unità di tutti gli strati produttivi 
della provincia, dai bottegai ai com­
mercianti, dai contadini agli impie­
gati e agli intellettuali. Solidarietà 
morale e materiale, che mai ci ha 
abbandonati, consentendoci di pro­
trarre la lotta, anche se le nostre 
condizioni si fanno sempre più dif­
ficili. 

Alla salvezza delle « Reggiane » 
e legata infatti la salvezza dell'eco­
nomia provinciale ed anche quella 
dell'economia regionale: i . diversi 
milioni di salario che più non cir­
colano nella provincia da quando 
la lotta e incominciata, determinano 
infatti una grave crisi, una vera 
e propria paralisi delia nostra eco­
nomia. I lavoratori delle « Reggia­
ne » sono carichi di debiti; i nostri 

- figli possono vivere soltanto con 
l'aiuto e la solidarietà dei citta­
dini. Ma non per questo noi ab­
biamo cessato di lottare, anche se 
la Celere si è spesso accanita su 
di noi con cariche furibonde quan­
do reclamavamo pane e lavoro. ' 

La nostra lotta t una grande lot­
ta nazionale che ha per oggetto la 
salvaguardia dei fondamentali in­
teressi del Paese....• ; 

Volontà di mecorio \ 
' " Mentre i lavoratori hanno' orga­
nizzato la produzione nell'interes­
se del Paese, conducendo la loro 
lotta sostenuti dalla solidarietà at­
tiva dì tutto il popolo di Reggio, 
i nostri rappresentanti hanno sem­
pre cercato di trovare, nei vari in­
contri che di settimana in settima­
na si svolgevano nei gabinetti del 
ministro Marazza, la base per un 
accordo sindacale ragionevole - ed 
equo, nell'interesse dei lavoratori e 
dell'economia della provincia. Le 
proposte dell'organizzazione sinda­
cale esprìmevano la volontà dì rag­
giungere un accordo, anche a costo 
dj sacrifici e di rinunce. La Dire­
zione ed il governo non hanno mai 
receduto dalle loro posizioni di in­
transigenza e dal loro proposito di 
affossare le « Reggiane ». E l'ultimo 
«no di questo autentico at­
tentato olla vita dell'economia pro­
vinciale e nazionale, è rappresen* 

. tato dal " provvedimento di liquida­
zione con il quale il governo della 
miseria e della guerra vorrebbe pu­
gnalare alle spalle la classe ope­
raia reggiana, distruggendo il nu­
cleo' più compatto ed organizzato, 
per «ver mano libera sulla via del­
le misure liberticide e della guer­
ra. Per questo noi lavoratori delle 
«Reggiane» rivolgiamo da queste 
colonne un appello «Ila solidarietà 

di tutti i democratici, di rutti i cit-
•> tadini che vogliono vivere nella se­
renità e nel lavoro. Chiediamo agli 
operai, ai contadini, a tutti i la­
voratori di aiutarci nella nostra lot­
ta per salvare le « Reggiane ». Non 
si deve lasciare che il governo con­
sumi questo crimine. Facciamo in 
modo che la nostra grande fabbrica 

'continui a vivere e a lavorare nel-
'l'interesse del popolo italiano, nel­

l'interesse della nostra indipendenza 
e della pace. . l ;;' . ; , ; : ' , ; 

GIUSEPPE SONCINI 
operaio delle € Reggiane » 
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Le prime 
a Roma 

UN PREMIO STALIN AL TEATRO ELISEO 

Il pianista Emil Ghilels 
entusiasma il pubblico romano 

Reduce del tuccessi ottenuti al 
«Maggio Musicale Fiorentino-, il 
pianista sovietico Emlì Ghilels. lau­
reato del «Premio Stalin», ai e 
presentato tenera al pubblico ro­
mano entusiasmando gli ascoltato­
ri che gremivano in ogni ordine 
di posti il Teatro Eliseo. ' 

Citato di una mano portentosa 
e di una tecnica ferratissima, Ghi­
lels può affrontare autori lontani 
tre loro — come Mozart e Proko-
fleff per eeempio — interpretandoli 
bene ugualmente. . Queste grazie 
naturalmente al aenso musicale t i 
prim'ordine che egli possiede, gra 
zie alla facoltà di rendere chiara 
agli ascoltatori ogni idea musica 
le, ogni tema, ogni discorso insom­
ma che esce chiaro e Quadrato dal 
le sue dita. 

Cosi nella meravigliosa Sonata 
in do minore di Mozart egli ha sa 
poto trarre accenti dolcissimi nel 
VAdagio • toni drammatici, come 
st conviene, nei due tempi che- lo 
racchiudono. In Scarlatti poi — 
soprattutto nella prima delle' due 
Sonate eseguita — abbiamo udito 
con gran piacere un suono cristal 
lino, sereno, rispondente in pieno 
allo spirito poetico del pezzo. 

Di Beethoven 11 piani** Sovie­
tico ci ha offerto un'Interpretazio­
ne accesa ed lrruenta nella cele­
bra Sonala ' h% fa minore detta 
t'ilpp«s«ton«te. Ottimo k» ' stacco 
del Jtondd anale, cosi turbinoso e 

Nella seconda parte della sera 
ta — dedicata completamente a 
composizioni pianistiche dì Proko 
fief — Ghilels è passato al dima 
di questo maestro della musica 
contemporanea decisamente, im 
inergendosi nel clima estroso e 
brillante della ir Sonata che i 
del ProkoflefT giovane, ma che suo­
na già cosi matura — passando poi 
agli arabeschi dejje Cfnque visio­
ni fuggitive per .terminare infine 
a quella specie • di prepotente e 
meccanico moto perpetuo che è la 
Toccata op. 11. E, m ProkofletT, qui 
l'esecuzione è «tata veramente im­
peccabile; ora Barbata e suadente. 
ora spiritosa ed assai brillante. 

Salutato da ripetuti applausi alla 
fine di ogni brano, Ghilels ha con­
cesso pure due pezzi - fuori pro­
gramma alla fine del concerto: un 
JVotturno di Ciaikovski - e, come 
pezzo di bravura, la Campanelle di 
Paganini. •-:'•-.= * 

Hanno assistito a onesta eccezio­
nale serata della vita musicale ro­
mana molte illustri personalità del 
mondo culturale e politico. ' ' -

Chiedendo scusa per le molte in­
volontarie omissioni ricordiamo 
l'Ambasciatore dell'UJL&S. Korry-
lev, 1 diplomatici M Paesi di d e 
mocrasia popolare, i compagni To­
gliatti,' Secchia, Scocctmarro • leo­
nini, la poetessa Sibilla Aleramo, 
1 soprano Gianna Perca Labla, ed 
i maestri Simona Cuccia, Severim 
GazxellonL Franco Mannlno a An­
tonio Pedrotti. 

SUGLI SCHERMI';;/;-

Sono un criminale -
Questo film di Albert Cavalcanti, A 

per - esempio, fu presentato alla .•• 
Mostra di Venezia del 1947 (They '•; 
made me a fugitive) e da allora . 
non se ne senti più parlare. Ce lo 
vediamo rispuntare in piena sta­
gione morta, mentre in questi quat- X 
tro anni • sono stati scaricati in 
Italia i peggiori fondi di magazzi- • 
no americani. •- »•-* • • .. s ; r 

Non che il film sia un capola­
voro, tutt'altro, ma non v'è dub­
bio che merita un po' più d'atten- -
zicne della maggior parte dei film 
americani di questi ultimi quattro \} 
anni. La firma stessa di Albert Ca- • 
Valcanti offre di per sé un note- ;', 
vole interesse. Questo regista ce- -
cupa infatti un posto importante . 
nella storia del cinema, per quello •'• 
che ha rappresentato sul piano del- ì-
le ricerche espressive, dell'indagine ; 

tecnica. Egli è infatti uno dei mag-
giori esponenti della scuola docu-
mentaristica inglese, che ha dato 
al cinema opere importanti. 

Nell'opera di questo regista 3ono •' 
estremamente visibili i segni della 
sua personalità. I suoi film rifeii- . 
tono proDrlo di un clima da labo- ' 
ratorio. Più che un sentimento, più 
che una morale, questi film lascia­
no dietro di loro un perfetto dise­
gno geometrico, Una serie di im­
magini selide, fini a se stesse, a- ; 

morfe. Si tratta di un vero e prò- ' 
prio « formalismo militante •, in. 
cui il vero interesse del regista '; 
riguarda la struttura del film, la 
sua tensione, il • ritmo delle sue ; 
immagini ma non l'uomo: tutto in . 
fendo viene a far parte del piuocp ; 
del regista, paesaggi, uomini, og- " 
getti. Questo disinteresse per l'u- • 
manità ha portato Cavalcanti a '* 
prediligere : un certo tipo di film :• 
«neri», ohe più di altri si presta- • 
no al calligrafismo e al tecnicismo. : 

Sono un criminale, appartiene '•'•. 
proprio a questo genere di "film. La 
storia è facile a raccontarsi: un 
reduce che non riesce a trovare ; 
lavoro al suo ritorno in Jnghilter- ' 
Ta viene assunto da una banda di 
malfattori: .a un certo punto, per . 
comodo del banditi, egli viene ac- .; 
cusato di un assassinio che non 
ha mal commesso. Il reduce fugge, • 
inseguito dalla polizia, per cercare 
le prove della sua innocenza ma 1 ' 
banditi pensano loro a distrugger- : 
le. Uno a uno muoiono tutti coloro 
che sapevano la verità, compreso il : 
capo della banda che in un ultimo ! 

atto di odio, in punto di morta, si 
rifiuta di confessarla; il reduce sarà 
costretto a scontare la sua pena. 
Un normale film ooliziesco. dunque, •' 
realizzato meglio del solito, • con 
momenti di grande tensione, in cui 
si sente la mano di una persona­
lità fuori del comune. Ma niente di 
più di un film poliziesco. Un po' : 
troppo pesanti le sequenze finali, 
pirate dentro un netrozio di nompe 
funebri dove la banda svolgeva i 
suoi traffici. Tra f\i interpreti lo 
ottimo Trevor Howard. 

Due ore ancora ^ 
Ancora un film giallo. Venuto a 

San Francisco per prender.-' una 
vacanza di cinque o sei giorni uà 
uomo viene a sapere di avere da­
vanti a sé poche ore di vita, per­
chè è stato avvelenato da un vele­
no potentissimo e senza rimedio: 
la «tossina luminosa*. Egli, nel , 
breve tempo che gli è restato da 
vivere, riuscirà a trovare e a pu­
nire 1 misteriosi criminali che To 
hanno avvelenato per levare di 
mezzo il testimone di un loro mi­
sfatto. Il film è molto confuso ma 
ha dei momenti abbastanza fel-ci 
nel loro genere, sebbene in nitri 
sollevi addirittura il ridicolo deoli 
spettatori. Regia di Rudolph Ma ce, 
un vecchio operatore. Interprete 
principale, Bdmond CVBrien. - ; 

L'angelo perduto ' 
Tina bambina è cresciuta fino al­

l'età di sei anni in un collegio, rdur 
cata da un gruppo di professori 
molto eruditi. Un giorno ella st 
perderà in una strada ed incontre­
rà un giovane giornalista che la 
farà conoscere il vero arpetto delta 
vita, quello «che non si legge nei 
rtri». La storia è piuttosto imbe- -
olle e la presenza della smorfiosa 
Margaret CBiien rende il film an­
cor più stomachevole. Inoltre, in­
filati anche nelle pause del dislo­
co. possono ' essere rinvenuti In 
L'Angelo perduto tutti i peggiori 
luoghi comuni dell'americanismo. 

Passione di amaizonl 
• Un film di parecchi anni fa che 

racconta la storia di un circo eque­
stre campagnolo, ambientata nel­
l'America del IMI. C e la storia di 
amore tra lo stalliere e le « amaz­
zoni » e la lotta di questo piccolo 
circo contro organizzazioni più no- ' 
tenti. Una delle ragioni che indi- ' 
cano . l'età ormai avanzata del 
film è a tono «ntirezzista di un so» 
episodio, che gli odierni censori di -
Hollywood mal sopporterebbero la 
una produzione IMI. Regìa di Hen­
ry King. Interpreti: Henry Fonda, 
Linda Damali e'Dorothy Lataotcrt 
Per un osso siafolare a 
è passabile,. 
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